
Avvenire 05/02/2015

Copyright © Avvenire Febbraio 5, 2015 11:25 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


In sala. Michael Keaton supereroe decaduto a un passo dall’Oscar
ALESSANDRA DE LUCA

a inaugurato l’ultima Mostra
dl Cinema di Venezia, arriva
oggi nelle nostre sale e po-
trebbe vincere ben nove O-

scar il prossimo 22 febbraio. Bird-
man segna un cambio di rotta nella
filmografia del premiatissimo regi-
sta messicano Alejandro Gonzales
Iñárritu, cha abbandona drammi e
giochi di destini incrociati per ci-
mentarsi nella black comedy. E ci
racconta una Hollywood in crisi cul-
turale ed esistenziale, popolata da
attori schiacciati dal proprio io, af-
fannata a sfornare prodotti costrui-
ti su misura per un pubblico di ado-
lescenti. Non è un caso allora che il
protagonista, Riggan Thomson, sia
un attore assai celebre un tempo per
aver interpretato l’iconico uomo-

uccello in ben tre film di successo
planetario, ma ora in cammino lun-
go il viale del tramonto fino a quan-
do tenta disperatamente di rimette-
re insieme i pezzi di vita, famiglia e
carriera portando in scena a
Broadway un’ambiziosa pièce tratta
da Raymond Carver, Di cosa parlia-
mo quando parliamo d’amore. E non
è un caso che nei panni di Riggan ci
sia Michael Keaton (fresco vincitore
di un Golden Globe e in attesa di
un’assai probabile statuetta dell’A-
cademy), l’attore che nei panni del
Batman di Tim Burton ha regalato
lo scettro di Hollywood proprio a
quei supereroi ormai padroni in-
contrastati dei botteghini di tutto il
mondo. 
Ma anche i supereroi cadono. No-
nostante ali, ragnatele e superpote-
ri, possono abbattersi al suolo come

i comuni mortali. Lo sa bene Keaton,
che dopo Batman non ha più trova-
to ruoli all’altezza della sua fama. E
lo sa bene Riggan che ora, per farsi
apprezzare come artista, affronta
problemi di ogni sorta, dubbi, insi-
curezze, incubi, facendo i conti con
una figlia ribelle appena uscita da un
centro di disintossicazione, un’am-
biziosa amante, una ex moglie ap-
prensiva, un amico produttore e un
attore di grande talento, ma dal tem-
peramento incontenibile. Tutto que-
sto cercando contemporaneamente
di venire a patti con il suo smisura-
to ego che sotto le sembianze del ce-
lebre uomo-uccello, lo spinge ad at-
teggiamenti estremi e patetici. 
Vicino a Wilder e Altman che han-
no smitizzato il dorato mondo del
cinema americano, non lontano da
Essere John Malkovich per la fero-

ce “decostruzione” della figura del-
l’attore, Birdman si concede altri
giochi metacinematografici (nel ca-
st anche Edward Norton, ex Hulk e
Emma Stone, ex fidanzata di Spi-
derman, tanto per rimanere in tema
di fumetti) con stile assai persona-
le, e sceglie di raccontare le vicen-
de a cui assistiamo attraverso lun-
ghi e complessi piani sequenza,
senza stacchi di montaggio. Una
scelta sperimentale per restituire la
verità di ciò che accadeva in ogni
singolo momento, senza alcuna
manipolazione successiva. Al cine-
ma come al teatro dunque, con at-
tori che entrano ed escono dall’in-
quadratura come fossero su un pal-
coscenico. Con la macchina da pre-
sa freneticamente all’inseguimento
dei personaggi, dentro e fuori dai
camerini, nel backstage, lungo i cor-

ridoi, sul palco, per strada. 
Energico, vitale, traboccante di idee,
il film che ci regala non poche scene
destinate a rimanere scolpite nella
memoria, sarebbe un vero capola-
voro se la sua ridondanza con lo fa-
cesse slittare negli ultimi venti mi-
nuti, scanditi da troppi finali che di-
sinnescano la forza di una conclu-
sione degna delle premesse. Ma il
cuore del film batte forte intorno al-
la lotta tra un uomo e il suo ego, che
lo inganna sui suoi veri bisogni e lo
spinge a confondere l’ammirazione
con l’affetto e la stima. Un rischio
fortemente alimentato negli ultimi
anni dai social network – aveva am-
monito lo stesso regista – capaci di
distorcere la realtà senza lasciare
spazio alla riflessione e all’ap-
profondimento. 
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Esce oggi “Birdman” 

di Iñárritu in corsa 
con 9 nomination 

L’ex Batman è un attore 
in cerca di rilancio 

in una storia dal sapore
autobiografico che racconta
con vivacità una Hollywood 
in profonda crisi culturale

DA OSCAR. Keaton in “Birdman”

L’emigrante

Nel film di Chaplin (1917) 
una nave verso l’America
è metafora dell’esistenza 
e delle relazioni. E i debiti 

si possono ripagare 
anche con la bellezza

Au hasard
Balthasar

Per Bresson (1966) 
l’asino Balthasar, il diverso 

per eccellenza, porta 
il peso di tutti fino

all'estremo sacrificio

Gran Torino

Eastwood commuove 
nel 2008: un veterano 
della guerra di Corea, 
schiavo dai pregiudizi, 

riscopre una nuova 
paternità. Fino a dare la vita

Toro scatenato

Per Scorsese nel 1980 
la vita tormentata del pugile

Jack La Motta diventa
parabola di un’esistenza

che trova pace nella
riconciliazione con se stessi

La terra
dell’abbondanza

Dalla periferia 
di Los Angeles al deserto, 
Wenders nel 2004 ascolta 

il silenzio che sale 
dalle ferite della città
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erano una volta i telefilm, un genere nato
apposta per la tv, conservando a grandi linee
la struttura del film, con una minore durata e
più ritmo, composto al suo interno di tante

unità di per sé significanti, riducibili a pochi minuti,
talora persino a pochi secondi (non a caso in Francia li
chiamavano petit-film). Nel nostro Paese il telefilm è
arrivato con la tv. I cortometraggi, che ancora non si
chiamavano telefilm, provenivano dall’America e la loro
qualità era assai scarsa, ma il genere diventò ben presto
popolarissimo con l’arrivo del caposcuola Perry Mason e
di Rin Tin Tin. Da allora il successo dei telefilm è andato
aumentando raggiungendo indici d’ascolto eccezionali
con i serial (o soap opera) alla Dallas, che a loro volta
hanno aperto la strada all’importazione in Italia delle
lunghe telenovelas dall’America Latina, in qualche modo

simili ai telefilm, ma girate con tecniche molto poco
cinematografiche, con limitate ambientazioni, spesso in
studio, attori di modesto livello e non concluse in sé ad
ogni puntata. Per di più con un doppiaggio
approssimativo, senza rumori d’ambiente e senza
sincronia tra i movimenti delle labbra degli attori e il
parlato dei doppiatori. Per le telenovelas, che non sono
altro che la trasposizione televisiva dei fotoromanzi, si
trattava solo di studiare un orario congeniale: una fascia
oraria libera da concorrenza e magari gestita (nel senso
di scelta dei programmi) da qualche componente la
famiglia che non fosse quello della sera dopo cena
(generalmente l’uomo capofamiglia). Si pensò così al
pubblico femminile e in particolare alla donna di casa.
Dopo decenni nulla sembra essere cambiato. La stessa
cosa l’ha fatta Mediaset dando vita da lunedì scorso a

“Novela”, all’interno del canale 34 Extra, che tutte le
mattine, dalle 6 all’ora di pranzo, propone a raffica
telenovelas e soap, inedite o in replica, senza fare torto
geografico-produttivo a nessuno: si va dall’italiana Vivere
all’argentina La donna del mistero, dalla brasiliana
Dancin’Days alla tedesca Tempesta d’amore, dalla
nostrana Cento vetrine alla venezuelana Dolce Valentina
fino alla messicana Pasión Morena. Per una curiosa
coincidenza, proprio due giorni fa, il Papa ha invitato a
tenere lo sguardo su ben altro che «non sulle telenovela».
Lo ha fatto ovviamente come semplice esempio (era
successo anche in passato), senza entrare nel merito. Per
cui non c’è bisogno di scomodare Francesco per
sconsigliare alle casalinghe italiane l’insana indigestione
mattutina.
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’Cschermaglie

di Andrea Fagioli

La “Novela” continua
e il rischio 

di indigestione

Il CINEMA
che illumina

L’addio
La commedia
perde il sorriso
della Scattini

LUCA PELLEGRINI

l pensiero dei santi non è soggetto ai vincoli del tem-
po e delle culture dominanti. Guarda oltre. Oggi l’u-
so dell’immagine è trattato in modo fugace e stru-
mentale, spesso senza un solido corrispettivo di re-
sponsabilità etica. Ma sant’Ignazio, annotando a par-
tire dal 1522 le sue indicazioni per un buon esito de-
gli esercizi spirituali, era ben conscio del potere del-

l’immaginazione, che non riteneva un ostacolo alla con-
templazione e alla devozione, bensì u-
na peculiare risorsa dell’uomo a ser-
vizio anche della preghiera. Secondo
il suo pensiero, infatti, si può entrare
più profondamente nei misteri con-
templati, conoscerli più da vicino, in
un certo senso farne singolare espe-
rienza. Il cinema mette a disposizione
uno straordinario repertorio di im-
magini che, opportunamente scelto,
diventa per questo un contributo va-
lidissimo alla percezione dei contenuti
della fede, in sintonia con la parola bi-
blica letta e declamata. 
Per questo padre Guido Bertagna, con
il sostegno della Compagnia di Gesù e
in collaborazione con l’Associazione
cattolica esercenti cinema (Acec), ha
programmato uno speciale corso di “Esercizi spirituali con
il cinema” che si terrà a Brescia per tre giorni, a partire da
domani, per meditare, attraverso letture tratte dalla Bibbia
e la proiezione di brani di film o interi titoli, sul tema “Una
luce inattesa”. «I primi esperimenti – ricorda il sacerdote –
sono stati fatti nell’ambito delle Settimane bibliche estive
per giovani presso la casa di San Giacomo d’Entracque in
provincia di Cuneo. Presupposto era ed è che, accostando il

mondo delle immagini e quello della pagina biblica, potes-
sero gettare luce uno sull’altro e imparare ad ascoltare e leg-
gere un testo nei suoi diversi e articolati livelli aiutando la
“lettura” di una pagina biblica come di una sequenza cine-
matografica». 
Luc Dardenne, uno dei due celebri fratelli registi belgi, an-
nota: «Se la parola meditazione fosse sinonimo di visione, è
così che vorrei fosse il cinema». Le immagini possono di-
ventare uno straordinario veicolo di riflessione spirituale.
«Ignazio di Loyola chiede di impiegare la “vista immagina-

tiva”, dunque anche la fantasia e la
creatività che la alimentano, per ve-
dere luoghi, persone e situazioni su cui
voglio pregare. In questa dinamica non
è distrazione né disturbo. È, invece, u-
na straordinaria risorsa di empatia, di
sintonia, di profondità che può indi-
rizzare e sostenere la preghiera. La se-
quenza cinematografica è una forma
di visione, dischiude dei mondi e li
mette in comunicazione: può così aiu-
tare e anche mettere ordine nel ric-
chissimo ma spesso trascurato “ma-
gazzino della memoria e delle imma-
gini” che ci portiamo dentro». 
È stato scelto un tema che rispecchia
questa dinamica tra l’ascoltare, il ve-
dere e il pregare. «Parliamo di “luce i-

nattesa” – precisa padre Guido – perché la presenza della lu-
ce accomuna l’esperienza della preghiera e quella della vi-
sione, anche cinematografica. Tematicamente si converge
sulla figura dello straniero: non solo, non tanto, problema so-
ciale ma, prima e molto di più, decisivo snodo della propria
identità». Ci sono registi che sono certamente in maggiore
sintonia con l’uso spirituale che può essere fatto delle loro
opere, delle loro immagini. «Abbiamo cercato soprattutto

tra i grandi autori: dal cinema muto L’emigrante di Chaplin
e I vicini di Keaton, tra i registi contemporanei sequenze di
film di Scorsese, Bresson, i Dardenne, Wenders, Mihaileanu
e Eastwood. Ma la ricerca continua».
L’auspico è che analoghi corsi di esercizi spirituali possano
ripetersi. «È certamente possibile – conclude il predicatore
– che l’esperienza possa essere offerta in diverse realtà ec-
clesiali e in altre diocesi. Decisivo è che l’offerta di spunti sul-
le pagine bibliche e sulle sequenze cinematografiche sia ri-
gorosa e molto curata, che né la pagine biblica né la sequenza
filmica – o il singolo fotogramma – diventino pretesto per vei-
colare contenuti spirituali. I testi, tutti, vanno “ascoltati” in
profondità per poter “vedere” qualcosa».
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IL FILM. “Il grande silenzio” di Philip Groening

L’iniziativa
Da domani a Brescia 

una tre giorni di esercizi 
spirituali supportati 
da film di Chaplin, 

Dardenne, Wenders, 
Eastwood. Bertagna: 

«Le immagini sostengono 
la preghiera»

TONI VIOLA

piritosa, seducente, autoironi-
ca, amante dei ruoli da com-
media, quelli che le hanno por-
tato la maggiore notorietà al ci-

nema e in tv oltre a un Nastro d’argen-
to e un David di Donatello, ma anche
di quelli più drammatici, che ha avuto
modo di interpretare in teatro. Monica
Scattini, morta ieri dopo una lunga ma-
lattia, in un ospedale romano a 59 an-
ni (era nata nella capitale l’1 febbraio
1956), si era innamorata del cinema gra-
zie al padre, Luigi Scattini, regista. «Da
bambina andavo a trovarlo sul set e im-
pazzivo per quel mondo, mi piaceva
tutto, mi sembrava di essere al circo», a-
veva spiegato in un’intervista. Studia a
Roma con Alessandro Fersen e il suo e-
sordio sul grande schermo avviene nel
1974 in Fatti di gente perbene di Mauro
Bolognini. Seguendo il padre, resta a

New York, per
sette anni, stu-
diando all’Ac-
tor’s Studio. Ha
modo di par-
tecipare a
grandi film co-
me Toro Scate-
nato di Martin
Scorsese e nel

musical Un sogno lungo un giorno di
Francis Ford Coppola (1982). Poi recita
nella commedia corale Lontano da do-
ve (1983) di Stefania Casini e Francesca
Marciano, per cui vince il Nastro d’ar-
gento come attrice non protagonista.
Da allora alterna commedie popolari e
pellicole d’autore, conquistando anche
un David di Donatello per Maniaci sen-
timentali, esordio alla regia di Simona
Izzo (1994). Fra gli altri suoi film, La Fa-
miglia (1987) di Ettore Scola e Parenti
serpenti di Mario Monicelli (1992), fino
al suo ultimo film, la commedia Una
donna per amica di Giovanni Veronesi
(2014). Legata sentimentalmente per
16 anni, fino al 2011 a Roberto Brunet-
ti in arte “Er patata”, l’attrice lavora an-
che in televisione, da La Tv delle ragaz-
ze (1988-89) a Un ciclone in famiglia. E
poi c’è il teatro e il coronamento di un
piccolo sogno: la regia. Con il corto Lo-
ve Sharing, in cui coinvolge Sandra Mi-
lo, Alessandro Haber, Luca Argentero e
Eugenia Costantini. Una storia in cui
racconta «con ironia l’amore, la sua per-
dita e la sua ostinata ricerca, che poi è
l’obbiettivo vitale di ognuno». Il com-
pianto degli artisti, da Scola a Ozpetek
e Veronesi. Il ministro Dario France-
schini: «Una vivace protagonista della
commedia all’italiana». I funerali saba-
to alle 12 nella basilica di Santa Maria
in Trastevere a Roma.
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Monica Scattini


